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RIASSUNTO
Sono riportati i risultati conclusivi di una

campagna di analisi della durata di un anno
(2003) relativi allo stato di qualità delle acque
superficiali dei laghi Albano, di Castel Gan-
dolfo e di Nemi. Sui campioni prelevati si è mi-
surato il pH, la conducibilità, l’alcalinità, l’azo-
to e il fosforo totale: le determinazioni analiti-
che sono state confrontate con analoghe va-
lutazioni relative a precedenti campagne di mi-
sura. Si è effettuato, inoltre, il bilancio idrico
dell’idrostruttura Albana utilizzando alcuni da-
ti disponibili in letteratura. 

INTRODUZIONE 

Scrivo questa breve relazione aven-
do considerato: 1) la frequenza
con cui negli ultimi due anni sono
state organizzate conferenze sul

problema dell’acqua nel territorio Albano, 2)
le azioni legali che Italia Nostra ha intrapre-
so nei confronti della Regione Lazio per in-
terdire i prelievi diretti d’acqua dal lago Al-
bano, 3) le analisi delle acque dei due laghi,
che l'autore ha personalmente eseguito, per
tutto il 2003, presso i laboratori del Diparti-
mento di Ingegneria Chimica dell’Università
di Roma "La Sapienza".

Tutti i laghi raccolgono acque di natura
diversa: acque di afflusso meteorico, acque
degli immissari, acque di sorgente ed infine
acque di rifiuto provenienti da insediamenti
urbani, industriali ed agricoli; si comprende,
quindi, come le possibilità di inquinamento
e la capacità di autodepurazione siano
strettamente collegate al ricambio idrico. È
evidente, quindi, che i laghi privi di emissa-
rio sono i più vulnerabili dal punto di vista
dell’inquinamento causato dalla pressione
antropica o da limitrofe attività agricolo - in-
dustriale. 

Un caso emblematico di tale situazione
è rappresentata nell’Italia centrale dai laghi
Albano e di Nemi, che si trovano 25 Km a
sud - est della città di Roma, all’interno del
sistema idrografico del Vulcano Laziale det-
to anche idrostruttura Albana. Tale struttura
può essere considerata come un sistema
idraulicamente isolato, ricaricato pressoché

in maniera esclusiva dalle precipitazioni che
si verificano sulla sua area, poiché l’inter-
scambio idraulico con gli acquiferi è trascu-
rabile.

I primi studi riguardo il bilancio idrico
dell’idrostruttura Albana risalgono alla fine
del 1800 con Zoppi (1892) e Perrone
(1899). Valutazioni più recenti sono state ef-
fettuate da altri studiosi, con Boni et al.
(1986), Ventriglia (1990), Capelli et al.
(1998) e infine lo Studio Lotti (1999). Il la-
voro dello Studio Lotti stima il fabbisogno
idrico complessivo secondo i tre settori tra-
dizionali di utenza (industriale, agricolo e ci-
vile) in una quantità pari a 57 Mm3/anno: la
valutazione è stata calibrata sulla popola-
zione residente, censita dall’ISTAT nel 1991
nei comuni dei Castelli Romani. Viene, inol-
tre, impostato un bilancio ambientale su
un’area pari a 273 Km2, concludendo che
16 Mm3/anno costituiscono il valore di per-
dita media annua della risorsa immagazzi-
nata nell’acquifero.

Dai dati resi noti dallo Studio Lotti, con-
sultabili presso la Regione Lazio, si evince
che le risorse idriche locali, per i quindici
comuni dei Castelli Romani presi in consi-
derazione, ammontano a 40 Mm3/anno e
che nella stessa area si ha un apporto di
acqua dall’esterno (acquedotto del Simbri-
vio) pari a 7 Mm3/anno, per cui è possibile
stimare in (57 - [40 (risorse) + 7 (apporto
esterno)]) = 10 Mm3/anno lo squilibrio tra
consumo e risorsa idrica disponibile, se-
condo i dati aggiornati al 1991. Personal-
mente stimo, ad oggi (2004), il fabbisogno
idrico complessivo nei comuni dei Castelli
Romani pari a 65 Mm3/anno, quindi lo squi-
librio tra consumo e disponibilità risulta es-
sere uguale a 18 Mm3/anno: tale squilibrio
è evidentemente soddisfatto autonoma-
mente dalla popolazione residente me-
diante prelievi dalla falda.

Più allarmanti sono le valutazioni di
Tanga et al. (1998), i quali riportano i risul-
tati della stima del prelievo idrico comuna-
le, che è aumentato nel periodo compreso
tra il 1984 e il 1995 in una quantità pari al

48% (23 Mm3/anno nel 1984, contro i 34
Mm3/anno nel 1995). Nello stesso lavoro si
è valutato, su un bacino di 100 Km2 , coin-
cidente all’incirca con l’area intercalderica
della idrostruttura Albana, che la ricarica
dell’acqua di falda dovuta alle precipitazio-
ni è pari a 30 Mm3/anno, e si conclude che
il prelievo d’acqua dalla falda non è soste-
nibile dall’acquifero in base ai valori di ri-
carica stimati.

LIVELLI IDROMETRICI
Il lago Albano, come quello di Nemi, è di

origine vulcanica e può essere considerato
come lago regionale e vulcanico le cui ca-
ratteristiche morfologiche sono riportate in
tabella 1 (Chondrogianni e al., 1996).

È bene premettere che il lago di Nemi è
stato più studiato del lago Albano, per cui ri-
sultano disponibili un maggior numero di
informazioni specialmente per ciò che ri-
guarda la valutazione dello stato trofico del-
le acque. Per quanto riguarda la misura dei
livelli idrometrici non sono disponibili rileva-
zioni sistematiche, ma solo indicazioni de-
sunte dalla letteratura o stime di associa-
zioni ambientaliste. 

Per quanto riguarda il lago Albano i da-
ti pubblicati dalla Provincia di Roma (1998)
individuano nel periodo 1960 - 1980 un so-
stanziale mantenimento dei livelli di riferi-
mento, nel periodo 1980 - 1996 una perdita
di 160 cm, mentre i dati forniti dal WWF sti-
mano una perdita di 90 cm nel periodo 1996
- 2000. Recentemente (Bono, 2003) è sta-
ta presentata una stima della perdita di vo-
lume del lago (V = - 16 225 400 m3 nel pe-
riodo compreso tra il 1984 e il 2003) e una
perdita dei superficie nello stesso periodo
(S = - 337 236 m2) cui corrisponde un ab-
bassamento del livello del lago pari a H =
2.78 metri.

Più complessa la situazione per il lago
di Nemi, Botrè et al. (1975) scrivono che il
livello del lago, "anche se non ha più rag-
giunto la quota 323.80 metri s. l. m. che pre-
sentava nel 1923 all’incile dell’emissario, si
trova oggi (1975) a 318 metri s.l.m.": tale
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perdita di livello va attribuita ad un non com-
pleto recupero dei livelli di riferimento a se-
guito dell’operazione di svuotamento effet-
tata nel periodo compreso tra ottobre 1928
e ottobre 1932 per recuperare le due anti-
che navi romane (si ricorda che in tale pe-
riodo il lago venne abbassato di 22 metri).
I dati pubblicati dalla Provincia di Roma
(1998) individuano nel periodo 1960 - 1993
un mantenimento dei livelli di riferimento,
mentre nel periodo 1993 - 1996 una perdi-
ta di 190 cm, cui si aggiungono i dati resi
disponibili dal WWF (2002), che individua-
no una perdita di 50 cm nel periodo 1996 -
2000.

Gli studi delle precipitazioni comparati
con l’abbassamento dei livelli idrometrici
(Tanga et al., 1998) hanno messo in evi-
denza che fino al 1987 esisteva una corri-
spondenza tra i due fenomeni, da quella
data in poi i laghi hanno mostrato un ge-
nerale decremento del loro livello idrome-
trico non più in relazione con la diminuzio-
ne delle precipitazioni. L’abbassamento è
da attribuirsi, quindi, a fattori connessi ad
un incremento del numero di abitanti, cui

corrisponde un aumentato prelievo delle
acque di falda: è noto, infatti, come evi-
denziato in precedenza, che il prelievo idri-
co di tutti i comuni dei Castelli Romani è
aumentato mediamente del 48% tra il 1984
e il 1995.

La perdita di livello idrometrico del lago
Albano ha subito un processo di accelera-
zione negli anni 2002 - 2004, come testi-
moniato dalle fotografie scattate nelle stes-
so punto nell’aprile del 2002 (figura 1) e nel-
l’aprile del 2004 (figura 2). A titolo del tutto
indicativo si riporta, inoltre, una immagine
(figura 3) degli stessi luoghi, ripresa nel
1960, anno in cui il lago Albano ha ospitato
le prove olimpiche di canottaggio, per ave-
re un’idea del fenomeno dell’abbassamen-
to dei livelli idrometrici di riferimento nel suo
complesso. Nella figura 3, dietro le barche
in primo piano, è possibile riconoscere i pi-
loni in calcestruzzo armato che venivano
utilizzati come attracco delle canoe durante
le regate olimpiche, gli stessi piloni sono
stati ripresi successivamente in primo pia-
no nel 2002 (figura 1) e nel 2004 (figura 2)
ormai completamente emersi dall’acqua.

STATO TROFICO
Per confrontare lo stato di qualità delle

acque dei laghi si sono presi in considera-
zione i lavori di Botrè et al. (1975), Ielmini et
al. (1978), Pagnotta et al. (1986), Carunchio
et Rolle (1987), Pettine e Tartari (2001), Me-
dici e Rinaldi (2004).

L'autore di questo lavoro ha effettuato
una campagna di prelievi nel 2003, racco-
gliendo campioni di acqua superficiale nel la-
go Albano (si sono prelevati otto campioni in
quattro diversi punti del lago in quattro diver-
si periodi dell’anno: febbraio, maggio, agosto
e novembre) e nel lago di Nemi (si sono pre-
levati quattro campioni in due diversi punti
del lago in quattro diversi periodi dell’anno:
febbraio, maggio, agosto e novembre).

Sui campioni sono state effettuate mi-
sure di pH, alcalinità, azoto totale (TKN, me-
todo Kjeldahl) e fosforo totale (TP, spettro-
scopia di assorbimento atomico). 

LAGO ALBANO
Botrè et al. (1975) concludono il loro la-

voro affermando che le condizioni delle ac-
que dei laghi presi in considerazione (Alba-
no, Bracciano e Nemi) possono essere defi-
nite ancora discrete, le maggiori preoccupa-
zioni riguardano il lago di Nemi, il più espo-
sto ad eventuali fenomeni di inquinamento.

Pettine e Tartari (2001) rilevano valori di
concentrazione di azoto totale su campioni

Tab. 1 - Caratteristiche morfologiche dei laghi Albano e di Nemi.

Fig. 1 - Lago Albano, aprile 2002. Fig. 2 - Lago Albano, aprile 2004.
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di superficie in linea con quelli trovati da Pa-
gnotta et al. (1986) e di fosforo più ridotti.
Nello stesso lavoro risultano assai elevate
le concentrazioni di azoto totale (2.42 mg/l)
e di fosforo totale (348 microgrammi/l) mi-
surate sul fondo del lago (- 152 m), rilevate
nel campionamento di febbraio 2000. Que-
sti risultati, se letti in parallelo con le analisi
microbiologiche effettuate da Mancini et al.
(2001), che hanno rilevato la presenza di
spore di clostridi (2 x 106 UCF/100 ml sul
fondo del lago), individuano le condizioni di
un grave inquinamento organico pregresso. 

I risultati delle misure effettuate dall’au-
tore (4 prelievi in quattro diversi mesi del
2003) hanno individuato valori di pH com-
presi tra 7.3 e 8.5, di conducibilità compre-
si tra 360 e 435 m S e di alcalinità totale com-
presi tra 4.6 e 5.1 meq/l, i valori minimi, per
tutti i parametri considerati, sono stati rile-
vati a febbraio 2003, i valori massimi tutti ad
agosto 2003.

Per effettuare un confronto immediato
dello stato della qualità delle acque del lago
Albano, in tabella 2 sono riportati i valori mi-
surati da diversi autori a distanza di anni per
ciò che riguarda l’azoto e il fosforo totale. I

dati riportati si riferiscono ad analisi effettua-
te su campioni prelevati in superficie.

LAGO DI NEMI
Per questo lago risultano essere dispo-

nibili un numero maggiore di analisi chimi-
co - fisiche. Botrè et al. (1975) hanno rile-
vato, nell’estate del 1974, concentrazioni di

ammoniaca mediamente pari a 1.5 mg/l e
nell’autunno 1973 presenza di tensioattivi
(M.B.S.A. = 0.75 mg/l); gli autori concludo-
no affermando che il lago è esposto a feno-
meni di inquinamento acuto.

Ielmini M. e al. (1978) hanno effettuato
analisi a diverse profondità rilevando condi-
zioni di eutrofizzazione più gravi che nel 1975.

Carunchio e Rolle (1987) hanno effet-
tuato tra il 1982 - 1983 una intensa campa-
gna di monitoraggio; il lavoro, che è il più
ampio e completo del settore, può essere

preso come riferi-

mento per confrontare lo stato di qualità del-
le acque. Gli autori concludono il lavoro scri-
vendo che "appare evidente come l’insieme
dei dati chimico - fisici mettono in risalto l’e-
stremo stato di degradazione delle acque
del lago di Nemi, interessato da un carico
inquinante nettamente eccedente le sue ca-
pacità di autodepurazione".

Pettine et al. (2001) definiscono la si-
tuazione trofica del lago di Nemi legger-
mente più compromessa di quella del lago
Albano; i profili verticali di concentrazione,
delle varie specie dell’azoto riportate nel la-
voro suggeriscono che esiste un inquina-
mento organico di derivazione agricola, pro-
babilmente dovuto all’utilizzazione di ferti-
lizzanti.

I risultati delle misure effettuate dal-
l’autore (2 prelievi in quattro diversi mesi
del 2003) hanno individuato valori di pH
compresi tra 7.1 e 8.2, di conducibilità
compresi tra 245 e 310 m S e di alcalinità
totale compresi tra 2.9 e 4.1 meq/l, i valori
massimi di pH e conducibilità sono stati mi-
surati a maggio 2003, quelli di alcalinità a
febbraio 2003.

Disponendo di più dati relativi a diverse
campagne di misura è possibile riportare in
un grafico (figura 4) le concentrazioni di
azoto totale misurate da Carunchio e Rolle
(rilevazioni 1983 - 1984), da Pettine e Tar-
tari (rilevazioni 2000) e da Medici e Rinaldi
(rilevazioni 2003) e seguire gli andamenti
stagionali medi relativi a campioni prelevati
in superficie.

DISCUSSIONE DEI RISULTATI
Le misure effettuate hanno dimostrato

un sensibile peggioramento delle condizio-
ni trofiche del lago Albano. Infatti il valor me-
dio di azoto totale misurato è pari a 0.87
mg/l; tale risultato indica condizioni notevol-
mente peggiori di quelle rilevate negli anni
precedenti.

I massimi valori di inquinamento sono
stati rilevati ad agosto, in particolare nel pun-
to di prelievo prossimo alla zona dei risto-
ranti della passeggiata del lungolago dove
più alta è la pressione antropica. Le curve
misurate (Medici, 2004) per l’azoto totale di-
mostrano un andamento congruente con le
stagioni e presentano valori minimi a mag-
gio e novembre, intermedi a febbraio, ciò in
relazione alle fioriture algali tipiche di questo
periodo dell’anno (Bruno et al., 1997) 

Lo stato trofico del lago di Nemi risulta
migliorato rispetto alla campagna di rileva-
zioni del 1983 ed in linea con i risultati rela-
tive alle misure del CNR del 2000. Si è rile-

Tab. 2 - Lago Albano, concentrazioni misurate di azoto e fosforo totale.

Fig. 3 - Lago Albano 1960, dietro le barche i piloni in cemento armato riportati in
primo piano nelle figure 1 e 2.
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vato nel punto di prelievo situato nei pressi
del ristorante "La Fiocina", un picco di con-
centrazione nel mese di febbraio; ciò è da
attribuire ad uno scarico puntuale del Co-
mune di Genzano. Il massimo dell’inquina-
mento è stato rilevato nel mese di maggio
in relazione con il periodo di coltivazione e
raccolta delle fragole. Analisi effettuate in
profondità (Pettine e Tartari, 2001) hanno
messo in evidenza per il lago di Nemi un in-
quinamento da azoto di tipo organico, tipico
dei fertilizzanti utilizzati in agricoltura, men-
tre per il lago Albano si stima che la com-
ponente fondamentale sia l’azoto ammo-
niacale, tipico degli scarichi urbani.

Le misure effettuate hanno evidenziato
nel lago Albano un inquinamento massimo
nel mese di agosto che può essere correla-
to con la pressione antropica, mentre nel la-
go di Nemi un inquinamento massimo nel
mese di maggio, che può essere attribuito
ad una intensa attività agricola propria di
questo mese. 

CONCLUSIONI
I laghi Albano e di Nemi soffrono di uno

stato di eutrofia e di una preoccupante ridu-
zione del volume idrico. Le condizioni trofi-
che del lago Albano sono sensibilmente
peggiorate negli anni, l’inquinamento di
questo lago è da attribuirsi a scarichi civili
connessi ad una elevata pressione antropi-
ca, alla mancanza di un anello fognario cir-
cumlacuale e agli scarichi diretti sul lago.
L’inquinamento del lago di Nemi, anche se
le sue condizioni sono migliorate rispetto al
1983, è dovuto a limitrofe attività agricole.
L’abbassamento generalizzato dei laghi è
conseguenza del sovrasfruttamento della
falda idrica Albana.

Facendo riferimento alle indagini ed ai
confronti effettuati è possibile trarre le se-
guenti conclusioni: 

le condizioni di due laghi risultano es-
sere assai preoccupanti

lo stato di qualità delle acque è ben
lontano dagli standard previsti dalla Legge
152/99

una eccessiva urbanizzazione delle
zone contigue ha indotto prelievi esaspera-
ti dell’acqua di falda e, quindi, un abbassa-
mento dei livelli idrometrici dei due laghi

ad oggi nel lago Albano si preleva e
si scarica come nel medioevo, ignorando le
innovazioni scientifiche e tecnologiche e le
norme giuridiche. 

Si auspica, quindi: 
la limitazione dei prelievi delle acque

dalla falda dell’intero bacino e la cessazio-
ne dei prelievi diretti di acqua dal lago Al-
bano, per non ridurre i due laghi, pur protetti
dalla normativa della Comunità Europea, a
due stagni

un controllo più severo degli scarichi
di tipo domestico e civile nel lago Albano e
delle attività agricole nel lago di Nemi

il completamento dell’anello fognario
circumlacuale attorno al lago Albano.
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Fig. 4 - Confronto misure di azoto totale: anni 1983 (Carunchio), 2000 (Pettine), 2003 (Medici).




